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B ilanci di fine anno. Secondo il
15° censimento Istat la popola-
zione residente in Italia è di

59.433.744 persone. Negli ultimi dieci
anni il dato ha subito un aumento con-
tenuto: +4,3% rispetto ai 56.993.744
residenti del 2001. L’aumento si deve
principalmente alle persone straniere
(in crescita in tutte le regioni) mentre
gli italiani diminuiscono al centro ol-
tre che in Piemonte, Liguria e Friu-
li-Venezia Giulia. Ma il contributo del-
la popolazione straniera va al di là
dell’aspetto demografico: con il loro la-
voro gli stranieri contribuiscono per ol-
tre il 12% del Pil. Il sostegno economi-
co è dimostrato anche se si considera-
no i valori dei tassi di occupazione. Da
metà 2007 a metà 2012 l’occupazione
straniera è cresciuta di 850mila unità,
di cui 85mila negli ultimi 12 mesi. E
così, il valore che esprime l’occupazio-
ne dei lavoratori extra-Ue supera quel-
li medi riferiti al totale della popolazio-
ne e fa sì che l’occupazione totale non
scenda al di sotto del 57%.

Secondo il Rapporto della Fonda-
zione Moressa, poi, i contribuenti nati
all’estero - oltre 2 milioni - versano nel-
le casse dello Stato circa 6,2 miliardi di
euro. Una cifra molto alta che è au-
mentata del 4,6% rispetto all’anno pre-
cedente nonostante siano diminuiti gli
stessi contribuenti. Ma il Rapporto Mo-
ressa dice di più: il lavoro straniero si
mostra complementare e non sostituti-
vo di quello italiano. In molti settori il
numero degli occupati è cresciuto sia
per gli stranieri che per gli italiani.

Poi c’è il capitolo riservato ai «richie-
denti asilo», ossi coloro che lasciano il
proprio Paese di origine a causa di
guerre, carestie e conflitti religiosi o so-
ciali. Per loro la ricerca di lavoro non è
il loro primo obiettivo. E non perché
siano «scansafatiche» ma perché han-
no inizialmente bisogno di ristabilirsi
dal trauma della fuga. Ecco perché sa-
rebbe opportuno mettere a punto un
sistema efficiente di accoglienza in gra-
do rispondere a esigenze di carattere
psicologico, linguistico, abitativo ed
economico. Attualmente non è così e
quei 58mila rifugiati in Italia sono per
lo più utenti che contribuenti, che fan-
no un’enorme fatica ad affrancarsi dal-
la visione assistenziale che noi voglia-
mo cucirgli addosso.

Una scia di sangue iniziata un anno e
mezzo fa, dopo una rissa, che conta già
tre vittime. Una faida, molto probabil-
mente, tutta interna al clan dei Piro-
malli, cosca egemone sul territorio di
Gioia Tauro. Sarebbe questo lo scena-
rio su cui stanno lavorando gli inquiren-
ti del Nucleo investigativo dei carabi-
nieri e della procura di Palmi dopo la
scoperta, nella notte fra martedì e mer-
coledì, del cadavere di Francesco Baga-
là. Ventiduenne studente all’università
di Messina, Bagalà è stato freddato nel-
la propria auto, ucciso da alcuni colpi
sparati a breve distanza che l’hanno
colpito alla testa e al torace. Secondo
una prima ricostruzione il giovane, che
stava tornando a casa dopo una serata
passata in compagnia di alcuni amici,
sarebbe stato fermato in pieno centro,
non lontano dalla stazione ferroviaria,
da qualcuno che l’ha costretto ad acco-
stare prima di aprire il fuoco ed ucci-
derlo. Nessuno però si sarebbe accorto
dell’omicidio, tanto che a dare l’allar-
me, più tardi, è stato un metronotte di
passaggio insospettito da quell’auto ac-
costata al marciapiede.

Sono bastati pochi controlli
sull’identità della vittima, rientrata a
Gioia Tauro per trascorrere in famiglia
le festività natalizie, per far scattare
l’allarme oltre la soglia di un «norma-
le» omicidio. Perché quello di France-
sco Bagalà è un nome già note alle for-
ze dell’ordine, ed è legato ad una faida
che fa paura agli inquirenti. Lo studen-
te, infatti, era stato arrestato il 20 lu-
glio del 2011 assieme a tre amici accusa-
ti di rissa aggravata. Aggravata per-
ché, dopo la scazzottata di due settima-
ne prima, ci era scappato il morto. A
perdere la vita, infatti, era stato Vincen-
zo Priolo, di 29 anni, ucciso con quat-
tro colpi di pistola sotto casa propria
mentre stava salendo in auto. Secondo
quanto ricostruito dalle indagini ad uc-
cidere Priolo, cognato di Girolamo Pi-
romalli, sarebbe stato Vincenzo Perri
che si sarebbe così vendicato dopo il
pestaggio subito probabilmente per
motivi legati alla criminalità organizza-
ta. Per quell’omicidio Perri, che è a
tutt’oggi latitante, è stato condannato
in contumacia a trenta anni di carcere.

GLIALTRIOMICIDI
Ad avvalorare la tesi della faida interna
alla cosca, però, sono gli eventi seguiti
all’omicidio di Priolo. Il 14 dicembre
del 2011, infatti, nel mirino dei killer fi-
nisce Giuseppe Brandimarte, zio di Per-
ri. Due persone, quasi sicuramente a
volto coperto, lo raggiungono a Rizzi-
coni, dove vive, e aprono il fuoco con-
tro di lui. Brandimarte, 40 anni e in pas-
sato già coinvolto in alcune inchieste
per associazione mafiosa, è ferito in
modo serio ma se la cava. Va peggio a
Giuseppe Priolo, freddato da alcuni si-
cari in pieno centro a Gioia Tauro (e
davanti a decine di testimoni) il 27 feb-
braio scorso. Un omicidio «pesante»
perché l’uomo, titolare di un’azienda
che opera nel settore della lavorazione
e del commercio dei marmi, in passato
è rimasto coinvolto in una inchiesta di
‘ndrangheta e soprattutto perché è ni-
pote del boss Gioacchino Piromalli,

reggente della cosca. Giuseppe Priolo,
però, era anche zio del defunto Vincen-
zo Priolo e il suo assassinio non può
non essere che il nuovo capitolo di una
faida sanguinosa e preoccupante. An-
che per questo, dopo il ritrovamento
nelle campagne di Rizziconi dell’auto
usata per l’agguato e poi data alle fiam-

me, il questore di Reggio Calabria Car-
melo Casabona dispose che le esequie
di Priolo dovevano svolgersi in forma
esclusivamente privata e all’alba. Una
misura di sicurezza disposta anche per
i funerali del boss Vincenzo Gioffrè di
Seminara morto in ospedale a Gioia
Tauro più o meno nelle stesse ore

dell’agguato a Priolo. Passano dieci me-
si ed ecco la terza vittima, Francesco
Bagalà. Un filo rosso, che la procura di
Palmi ha ricostruito immediatamente,
su cui forse già da oggi indagherà la
Dda di Reggio Calabria. Non tre omici-
di «qualunque», ma una nuova e violen-
tissima faida mafiosa.
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Diciottodecessi in tregiorni: inquattroperdonolavitaaReggioEmilia
Tragediesulle strade di Natale.Con18
morti in tutta Italiae unbilanciodi
sanguechepotrebbe continuaread
aggiornarsi.L’ultimo e piùgrave
incidenteè avvenutoa Codemondo, in
provinciadi Reggio Emilia, eha visto
coinvoltiunpullman edue auto.Sul
mezzopubblico viaggiavaungruppodi
ragazzidiTraversetolo (Parma) che
tornavada unaserata in discoteca.Le
vittimedel sinistrosono 4persone di
originenigeriana, tre ragazzie una
ragazza,che viaggiavanoa bordo di
unadelleautocoinvolte.Nell’incidente
sonoancherimaste feritealtre6

persone.QuellodiCodemondo, però,è
solo l’ultimo incidente diunacronaca
chetra la nottedi vigiliae leprime ore
delmattino ha registrato 18vittime. A
Campobasso, inuno scontro frontale è
statadistrutta un’intera famiglia:padre,
madree figliadi seianni. L’impatto
sarebbestatoprovocatodall’invasione
dicorsiadi untrentenne risultato
positivoall’alcool test. L’uomo èstato
denunciatoperomicidiocolposo
plurimo.NelLeccese quattro levittime
didue distinti incidenti. Vicino a
Coriglianod’Otranto, in unoscontro
frontale, sono decedutidue anziani

coniugidi 85e 81anni.Tra Giuggianello
eMinervino diLecce hanno invece
perso la vitadue giovanidi 20 e21 anni.
Semprenella nottedi Nataleduefratelli
di 19e 21anni sono morti in provincia di
Piacenza,a pochedecine di metridalla
loroabitazionedovestavano
rientrando.ANumana, vicinoAncona,
sullacostadel Conero, unaragazzaha
travoltoeucciso unuomo di79annied
èpoi scappata senza prestaresoccorso.
Èstato il padre qualche oradopo ad
accompagnarlaalla casermadei
carabinieri.Oraèagli arrestidomiciliari
con l’accusa per leièomicidiocolposo.

Dal lavoro della commissione Antima-
fia ci si aspetta sempre molto. In que-
sta legislatura, per una serie di coinci-
denze e incroci tra processi, nuovi pen-
titi e sorprendenti rivelazioni, le attese
erano altissime. Ma rischiamo di cele-
brare l’ennesima occasione perduta.

Il 9 e il 10 gennaio il presidente
dell’Antimafia Giuseppe Pisanu ha con-
vocato la commissione per presentare
la relazione conclusiva che conterrà an-
che un giudizio sulla cosiddetta trattati-
va tra Stato e mafia. La convocazione è
programmata da mesi, almeno dai pri-
mi di settembre. Ma ora il tutto arriva
fuori tempo massimo, con il Parlamen-
to già sciolto, in piena campagna eletto-

rale. E c’è la possibilità assai concreta
che la relazione non riesca neppure ad
essere votata. Resterà comunque agli
atti della legislatura la ricostruzione
che Pisanu farà di quanto è successo
tra il 1992 e il 1994, anni in cui la mafia
ha ucciso ben 22 volte, mietendo vitti-
me come Falcone, la moglie Francesca
Morvillo, Borsellino, gli agenti delle lo-
ro scorte, politici come Lima. Anni in
cui l’allora premier Carlo Azeglio
Ciampi arrivò a dire che c’era il rischio
di un colpo di Stato.

La procura di Palermo sta celebran-
do un processo. La commissione Anti-
mafia, che ha poteri di indagine identi-
ci a quelli della magistratura, il suo pro-
cesso lo ha concluso dopo tre anni di
audizioni intense, piene di colpi di sce-
na, a volte drammatiche, come quando

l’ex ministro Conso scoppiò in lacrime
assicurando di aver tolto nel 1993 il car-
cere duro a decine di mafiosi per inizia-
tiva propria e non per dar seguito ad
una «trattativa» con Cosa Nostra.

La mancata conclusione del lavoro
dell’Antimafia può diventare anch’es-
sa un punto a sfavore dello Stato. Per
quanto riguarda la responsabilità di Pi-
sanu, la procedura si completa convo-
cando, appunto, la commissione il 9 e il
10 gennaio. Ma Pd e Idv obiettano: c’è
il rischio che in piena campagna eletto-
rale i commissari non rispondano nep-
pure alla chiamata. Perché la seduta
sia valida e si possa procedere alla vota-
zione della relazione, servono almeno
25 tra deputati e senatori. È questa la
solgia del numero legale.

Ma c’è anche un’altra preoccupazio-

ne. Quand’anche si arrivasse alla vota-
zione, è chiaro che questa riguarderà
solo la relazione di Pisanu visto che
non ci sarà tempo per chiedere integra-
zioni, o al limite per proporre relazioni
alternative. I posteri, insomma, cono-
sceranno solo il pensiero del presiden-
te. Il quale, peraltro, non ha ancora fat-
to conoscere neppure ai vicepresidenti
il contenuto del suo rapporto.

Al momento è stato consegnato solo
l'indice: nella relazione si parlerà della
trattativa, ma anche dei rifiuti tossici
sulle navi, della legislazione antimafia
nel suo complesso e di altro ancora. Te-
mi alti. Questioni di fondo da affidare a
chi verrà dopo le prossime elezioni. Ma
forse ciò implica la scelta di non entra-
re molto nel merito delle inchieste giu-
diziarie e dei processi attualmente

aperti.
Si sa che prima dell’estate i consulen-

ti della commissione avevano conse-
gnato a Pisanu una bozza di relazione
che ricalcava per grandi linee i passag-
gi investigativi dell’inchiesta della pro-
cura di Palermo. Si sa anche - lo scrisse
l’Unità - che Pisanu non condivise fino
in fondo quell’approccio.

Già nel giugno 2010, quando avviò
le audizioni e impostò il lavoro d’indagi-
ne della commissione, Pisanu parlò di
«una o più trattative» tra Stato e Cosa
nostra. E invitò a distinguere tra «veri-
tà storica, politica e giudiziaria». Ora
anche le procure impegnate nelle diver-
se inchieste sulla «trattativa» - Caltanis-
setta, Firenze e Palermo - sono in atte-
sa di conoscere le valutazioni del presi-
dente dell’Antimafia.

● Francesco Bagalà di 22 anni freddato in pieno centro. Studiava a Messina
● Un anno e mezzo fa finì in carcere per una rissa e la vittima si vendicò
assassinando un complice del ragazzo ● È guerra nel clan: già tre morti
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